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Illuftrifs.& Eccellentifs.Signi 
Sign, & Patr. Colendifs» 

Ebbero fempre i Prencipi Es 
gregiin protettione le Mu 
feseingemmarono bene fper. 
fo sù lelortempia le frondi 
al Poetico alloro. Chi opera 

Ù coſe degne daſcriuerſi , col 
tiua d ragione quelle penne , nelle quali è 
ripofto l’arbitrio dell’immortalità.Sbandi 
Caligola dalle Librarie di Romale Carte, 
ed i Simolacri di Virgilio ma lo raccolfe 
AuguSto nellafua Reggia , enonifdegnò. 
riuerire benche circondato dai fafci dell 
Imperio,quel gran miracolo degliingegni 

Rinoua VE :gli efempi dell’antica gene 
rofità, mentre ricourafotto l'ombra del 
ſaio patrocinio le Muſe lunga ſtagione va 
minighe , ne diffente., che vengano da efe 
publicate le doti ſingolari del ſuo bell’ani 
mo, quale non beuè sù tafponda delfiume 
Lete,come YVolea Platone la dimentican 
Za , maportò » cred'io intatte dalla fua 
fiellale più profonde cognitioni , e l’Idee 
più pellegtine del Cielo 
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Topure nella commune ammiratione de* 

fuoigloriofi talenti, (e ben Cigno rauco , e 
ennato vengo. d tributarle il mio offe 
yio nella confacratione di quefto Lifima 

co; Fà ſtupore ne’ ſecoli andati il vederlo 
col ſuo coraggio à ‘vincere vn Leone ; mà 
è maggior meraniglia il vedere a tempi 
noftri VE .conle dotifpeciofe del fuo No 
biliffimo animo è trionfar d’ognicore 3 5 è 
Lefimaco all’ora con attione sì illuSire 
feppe ricomprarhi la gratia , e l'affetto del 
Grande Alefsandro, (pera al prefente ra 
niuato in queftoDrama al lume dellafcena 
poter co l’vmiltà del fuo oeguio nel con 
facrarfi al di leirinerito Nome acquiStarfi 
la pregiatiffima Gratia di V.E. non diffimi 
le in altro al Grande Aleſſandro , che fo 
lamente nel non poffedere la proſperità 
della Fortuna Regale pervguagliare quel 
Magnanimo, che per l’infigni prevogatiue 
fù creduto figlio di Gione. Sarà quefto 
Drama vno Specchio , oue diflinguerà Ve 
E.fe medefima nelle attioni generofe del 
Gran Macedone, ed ecciterà meglio lo (pi 
rito all’Eminenza del Paragone: Incontri 
con benigno aggradimento iviffleffi delle 
fue Glorie, mentreio non poteno dedicare 
le cofapiù pretiofa ne più accomodata al 
ſuo merito della propria Imagine, e qui rie 
uerentemente mi fottoftriuo 
Di VE 

Venetia li 23 Gennaro 16326 

Humilifs.Deuotifs.@blig.Sere 
Aurelio Aureli 

  

  

 



   

  

   
   

CONTO VAI 
FARr eos os OLE 
ARGOMENTO ISTORICO 

Leffandro Macedone do 
po auer foggiogata lA 
fia, e vinto il Re Dario 3 
ambi à ſomiglianza dei 
Redi Perfia l’adoratio 
ne da’ ſuoi Popoli, mà 

non n à Macedoni vn tal coftu 
me ftraniero, trà i quali Califtene Fi 
lofofo , e Lifimaco Confanguineo d’ 
Aleffandro ripugnortono apertamen 
te alle ragioni di Cleonte Capitano 
Macedone, chearringana è fauor d° 
Aleflandro; Onde queftientrati pet 
ciò in difgratia del detto Monarca , € 

i perfegnitatidaCleonte loro nemico, 
fotto pretefto d’effere ftati complici 
nella.congiura di Hermolao ſeguita 
poc'anzi contro Aleffandro , furono 

|  fattiprigionieri, e condannati alla, 
ferocità d’vn Leone + Lifimaco guida 
to prima di Califtene nell’ Arifiteatro 
prefente Aleffandro con molto Popo 
lo,mentre la fiera fi appreffaua è boc 
ca aperta per diorarlo, cacciole co 
raggiofamente il braccio riuolto in» 

NO È vna 

        

   

                              

    

   



    

   6 
vnafarpa dentro le fauci, e foffocola, 
eftrappandole à viua forza fin dalle 
radici la lingua ; fè caderſela morta à 
piedi; ricompraridofi con vna sì illu 
ftrevittorialavita, ela gratia d'A 
leffandro, che pofcia amollo trà i ftioi 
più cari. Sul fondamento di quefta 
nobile Htoria prefa in parte da Qi, 
Curtiò, é daPompea Trogo, inne 
itando alla medefimà gli amori reci 
prochidiLifimaco , e d’Alcimena fi 
glia di Califtene , e quelli di Deme 
trio verfo Filea;cort gli affetti di que 
ſta ora verſo Demetrio, ora verſo Li 
fimaco, e che finalmente volubile ri 
torna adamare Demetrio, s’appog 
gia l'intreccio di quefto Drama inti 
tolato LISIMACO RIAMATO DA 
ALESSANDRO 

Î 

   
 



  

A CHI LEGGE 

    
        

sa Er obedire ai cenni di 
Soggetto Anttorenole mio 
gran Patrone intereffato 
per fuo puro diletto conla 

ol Compagnia nel Teatro Pen 
DI dramino a S.Saluatoresm'è 

conuenuto proueder la me 
defima d'vii Drama da recitarfi dopo il 
‘Panfania queto Carnevale nel medefino 
Teatro. La breuità del Tempo, incuimi 
fopragiunferoi fuoicommandi » non m° 
baconcelfo commodo fufficiente per ren 
derlo feruito d’vn noto Drama compoſto 
dal mio debole ingegno; Onde trà molti 
de’ Virtuoſi Foraftieri che mi fono capi 
tati nelle mani,bò ffimato bene lo (cieglie 
re quefto Lifrmaco del Signor Sinibaldi , 
tapprefentato l'anno paffato in Roma 
quanti la Maeftà della Regina di Suezia 
con applatfo vniuerfale, penfando » che fe 
fù applaudito alla preſenza d'vna Regina 
ful Tebro,poffa anco meritare gli applauſi 
degli Eroidella Regina dell’ Adria . Hò 
procurato in quello bò fapuio di riffor 
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marlo al genio di quefta Città, ſenzaperò 
auerTntentione di derrogarin parte alcu 
na alle Glorie del ſuoprimo Auttore ,di 
chiarandomi » Be quello “vi ritronerai di 
buono ſatd tuttoſuo , e quello vifcorge 
Tai degno dicompatimento, ſarà parto del 
lamia debolezza : Altro merito non pre 
tendo d’anere acquiftato da queta mia fa 
tica, fe nonche d’anerti data occafione d’ 
ammirar noua Mufica del Virtuofiffimo Si 
nor Maefiro D. Gio: LegrenZi, ammira 
ile ſempre in tutte l’armonioſe fue com 

pofitioni , e in particolarein queta per la 
brenita del tempo con cui l’ha principiata, 
efinita. Non mi eftendoin protefto circa 
alle Voci Fato, Deſtino , & ca ſimili, eſ 
ſendeti già noto, chio ſcherzo con la pen 
na » ma non equinoco nella Fede. Vieni 
compatiſti : ‘vſa la tua ſolita benignità nel 
gradire, e il Cielo ti pioua nelſeno tutte le 
felicità , che più brami 
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T OR piro “MI? 

Gu | Cjgje* | ESZZIIESENTO 
PERSONC4GGI 

Lifimaco conſanguinéo d'Alefandrosdis 
fcepolo:di Califtene 

Aleffandro Magno Rè de’ Macedoni 

DEE, } Capit:ni d’ Aleandro 

Filea Nobile Giowinetta Perfiana ; vola 
bile, e cappricciofa 

Califtene Filofofo Configliero d’ Alef. 
fandro 

Alciimena Figlia di Califtene 
Funi Danaigella Perfiana confidente di 

ilea 
Corebo Soldato Macedone cnitode delle 

Carceti 

  

Nomi de’ Virtuofr y che ravprefentano? 
Perfomaggi fudetti 

Lifimaco . Il Sig. Giofeppe Calvi 
Alcfandro.I.S..Gio:Bartifta Moratelli 
Cieonte. Il Sig.Giofeppe Tolomei 
Demetrio. Il Sig. Ottanio Rochetti 
Filea . La Sig. Margherita Salicola 
Califtene » 11 Sig. Gio: Battiſta Senſi » 
Alcimena + La Sig. Rofana Tarquinij» 
Eurilla» La Signora Angela Salicola 
Gorsbo » Il Sig: D+ Sebaftiano Orfei 

A | SE  



    
ATTOPRIMO 

Stanze di Filea nella Reggia 
Salone Reale 

i di Califtene 

ATTO SECONDO 

Appartamenti Reali 

| di Gioue 

nel mezo al foffitto 

fato da vn Ponte di Pietra 

ATTO TERZO 

Sala Reale 
Loggie Reali « 
Aafiteatrocon Popolo » 

della Perfia 
a? 

  

   

    

   

   
     
   

  

   
   

     
  

Padiglioni dell’effercito vittorioſo d’A 

leſfandro in faccia le Mura di Sufa 

Gia:dino conRotonda doù"è la Libraria 

Strada con Portici , che guida al. Tempio 

Prigione ofcura illuminata da vn fanale 

‘Loco di piante ombrofe da paffeggiosche 

corrifpondefoura d’vn fiume attrauer 

La Scena tin Sufa Nobiliflima Città 

AT 
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SCENA I 

Padiglioni dell’ Effercito -vittorio(o 
d’Aleffandro in faccia le 

mura di Suſa 

AleRandro . Lifimaco. Cleonte. Califtene» 

F% ti Campioni, alle cui deftre inuitte 
Stende Fertma inamorata il crine, 

Del Afia le rnine 
Segnano al voftro piede angufte mete, 
Vi pretorre la Fama one correte 

Albalendi voſtre ſpade 
Chinon trema,e che non cade ? 
Per voi nafcon gli allori in ogni rina 

Calift.Viua Aleffandro Gi Viua 
Al. QuìRtabilite in tanto Cle. ft VIA» 

Ai Regni il Fato ; e alle Vittorie il corfo, 
O Macedoni Eroi, 
Sinche breue ripofo 
Stanchi gli occhi ritaura,e torno è Voi 

AG SCE  
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SCENA II 

Cleonte » Lifimaco+ Galiflene 

R, cheparte Aleſſandro , 
Duci inuittià voi penſo 

Spiegar dell’alma mia libero il ſenſo 
Del Perſiano Impero 
Noto à ciaſcuno è l’vfo 
B?adorar genuflèffo i fuoi Monarchi, 
Edal Grande Aleffindro,al Rè de’ Regi 
IMacedoni fo! neganoi pregi? 

Lif.Malconfigliò Cleonte , 
Se vuoi , chei vinti ai vincitor dian legge 
Le ſue gloric Aleſſandro 
Sù trofei diviltà fcriuer non cura, 
Nè 1 Macedoni fuoi cangian natura è 

Cal. Saggio folti è Lifimaco, 
E iltuo nobile cortiſplendé in fronte 
Dimmi, dimmi ò Cleonte, 
Di far nafcer gli Dei 
Hai tù forfe virtù, fe Dio non ſei è 

Cle. Come figlio al Tonante, 
D’Aleffandro adorar ccui le piante 

Gal. O’ lingua adularrice 1 
Dunque adultera fu la genitrice 

Cle»Califtene orgogliofo è 
Sono gliaccenti tuoi troppo mordaci, 

Cal. TaciCleonte , taci 
Ad vn cor menzognero 
Sempre morde colui,che dice il vero 

‘X #4 
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SCENA III 

AleRandro,che vdita nel ſuo Padiglione 

Lacontefatràli fuoi Capitani , d’im 
pronifo ritorna trà li fudetti è 

ARa: tacere omai 
Segua ogn*vn come vuole 

O Macedone, è Perſo i ſuoi coſtumi; 
A baffanza prouai 
Caliſtene ſuperbo, 
E Lifimaco ingrato ; 
Di mè farà ciò , che diſpoſe il Fato; 

SCENA IV 

Demetrio. AleRandro. Lifimaco« 
Califtene . Cleonte è 

Tigio Eroe , dalla Città pia vinta 
Vengon per adorarti 

I Grandi della Perfiaatinchinarti 
Al Venzano : € vu Demetrio 

Fà , che le mic falangi 
Stiano fchierate,e che abbagliatii Perfî 
De? noftri acciari al lampo 
Siano incontrati à fuon di tromba imcap@; 

Dem.Seruo a tuoi cenni 
Lif, Ambition infana! 
Cal.O fyperbja mortal quanto fei vana 

SCE:  
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SCENA: V 
Deméetrio «Choro di Perſiani . Aleſtandre 

Maeftofamente affifo nel fuo Pa 
diglione. Liftimaco » Cleonte» 

i Califtene 

per voi, che lefalasgi 
Del mio Rè fateammirando; 

| Inchinate , N 
Adorate 
De! Macedone Eroe l’afpetto,e’lbrando 
QuriPerfiani fiprofirano dà serra in atto d° 

adorarione anants Aleffan dro, 
Cle. Sire d’effer mi piace 

Macedo in guerra, e Perfiano in pace 
Ss proffra anch'egli à terra all’ofo de 

Perfi auansi Aleffandrb 
Cal.Chinati ben Cleontes forridendo 

Più denoto farai, 
Se al duro fio! percoteraila fronte 
Qui Aleffandro forge fdegnofo in piedi , 

& efce dal Padiglione 
Al. Temerario , à tè folo 

Sembro òggetto, che fia degno di rifo > 
Cal Nè di rifotà degno, 

Nè d'ingiviria fon i0 
Al Così, chinando il petto , 

Cadî;e adora Aleffandro è tuo difpetto. 
Getta Califfene terra a° fuoi pirdi 

Lif. Ituoiliberi fenfi 
# Cal.  Frena ;ò' caro Maéftro 
Cal. Ah, che de’ Regi 

Fatta è legge tiranna 
Amar chi adula,e chi nol fà s’inganna 
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P_RIMO 15 
A41.AHa Reggia di Sula 

Yoi feguitemi Eroi, fin che di Marte 
Mi richiama la tromba in altra parte 

Teffa pure codardala Pace 
Doici oliue con ferti giocondi 
Trà gli allori d'vn’anima audace 
Creſce il core s fe mancano iMoadi 

SCENA VI 

Lifimaco + 

a Ifimaco felteggia : 
Alla Reggia arriuato 

Alcimena \ vedrai l’Idolo.amato: 
Io fon'Fenice amante 

Airaid’yn vago So]; 
E nell'ardor'coftante 
Moro,e rinafco all’amorofo duo! 

Io fori &ec 
Iofonnel fen piagato, 

E adoro il feritor, 
A Ed amator amato 
4 Bacio loftral,che m°hà trafitto il sori 

| Io fon 8cc. 

SEE N A VI Le 

Stanze di Filca nella Reggia e 

T Filea» 

Iù carodiletto, 
| Più dolce contetto 

| €ppido ronhà, che  



18 WÎ T_T @ 
Che vnire in vn petto I 
Con noeuo rtento 

Amor, Libertà j 
S*io di Demetrio vntempo 
Viflsidolatra amante , i 
Sor di lui non curante 
Riuolgo ad altra sfera 
La mia libera famnsa, 
Amordi libertà cosìrichiede ; 
Chi goderla deffa fusga La fede 

SCENA Vil 

Eurilla » Filea 
ca 

lea. F. Mia fida Eurilla 
Zur Qui opportuna ti trouo 

Fil. E qual rifpoſta 
Di Lifimacoarrechi ? 

Ear, Lettoà pena iltuo foglio, 
Vanne Eurilamidife, 
E à Filea potraidire, 
Chio più dell’» vor fuo biafmo l’ardire 

Fih.Cosi diqueii crudel fprezzà il mio ardore? 
Eur Dubito, ch'ei per tè fia ſenza core Î Fib.Che far pof.*i0? Egr. Procura 

D'abbellirti il {ambiante,; 
E ful grave di (tar quando lo miti; 
Se vuoi,ch'egli fi porti 
At mendicar dallabrotuo refpiri 

#F#, Dou'è lo fpeglio è 
Ea", Ecco là il tuttò in pronto. 

InaneÎMHatiilcriu, mivia le guancie, 
Dà alla fronte ilcandorzal ciglio it uetb, 
€h'ogni femina@ancrza à tal meftiero 

Ros Eilea canta abbellendofi nello ME 

. 
7  



| PETIT LO 17 
j In amorcento, e più cori 
1 Hò per mè fatti penar , 
i Or per far, ch’vn fol m’adori 

Non sò pitù,che cofa oprar 
4 Se à legar chimi diſprezza 

Queſto crin forzanon hà , 
x Crefcer fregi alla bellezza 

In va vetro è vanità 
Eur.Lafcia,ò bella ilerital:giunge Cleonte, 

Queltao crine in amor lega più d’yno 
Fil.Satia fon d’afcoltar quefto importuno 

SCENA IX 

Cleonte . Filea. Eurilla è 

Bi » fe troppo audace 
Mi porto ad inchinarti , 

Incolpa Amor.Fi/.Duce,fe m'ami patti. 
Cle. Chio partadah ben intendo 

La cagione, è Filea, de’ tuoi difprezzi: 
Sio Lifimaco fofsi 
Non direſti così . Fil. Seco farei 
Ciò,ch'all’or più gradiffe. a” fenfi miei: 

Cle. Sempre, ò cruda , fprezzato 
Eſſer da tè dourò è 

Fil. Sempre mi farai grato 
Quando non ti vedrò (gore? 

Cle.Nè il mio pianto ammollir può il tuo ri 
Fil-Mi preghi invan.Ear.Nò ti {marir Signo 
Fil- Vago fei,manon mipiaci, (res 

Serui, e prega quanto faiy 
he deftar mai non potrai 

Nel mio cor d’Amorle aci, 
Vago &c Qui parte 

Cle, Eurilla, che ti fembra 
ì D.Ila 
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18 ATTO 
Della mia fofferenza è 

Eur.Conle belle Signor ci vuol patienza 
E bizarra quefta Dama 

Gode auer ſchiere d’amanti, 
Ma trà canti. 
Sempre vnfol ne fcieglie e brama 

E bizarra quefta Dama 

SCENA A 

Cleonte + 

  

I Lifimaco accefa = 
Viue Filea,beniolosò : mi ſprezza 

Per ſutcagion ; ma appreſſo d’Aleſſandro 
Il mioriual calunniando vngiorno 
Saprò leuarlo è gli occhi miei d’intorno » 

_ Nelregno d’Amores 
Cc hibrama godere 
Adopri Pini canne 
È faggio quel core, 
‘Che sà col piacere 
Dar tregua all’affanno 
Nel Regno, &c. 

SCENA XL 
Salone Realè 

S
e
 

Alcimena 

A i penfieri , 
Doue mi trafportate > 

Cefsate oh Dio, celsate 
Ditor: ‘entarmiilcorch’egro languilce ; 5 ! 
Chic è inchieta d’amor mai non gioiſce 

Amar 

a
n
d
 a:
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xP RIMO 19 
Amar è non poser 
Quelbe Io confeguir- 
Choi ‘alora incatenò 4 
Se quello è sran martir 
Lo dica chi’ prouò 

Sperar e non veder 
Varaggio di quel bea 
Chieil cor ſperando và; 
Se queſto è doglia à vn ſca, 
Lo dica chi lo sà « 

SCENA XII 

Califtenes Alcimena» 

Figlia Alec Mio genitore 
Cal.Perche fi metta in volto? 
pe ti conturba diè A/c.Nulla Signores. 
empre rider non può ful labro il core + 

È a! Dimmi amato ſoſtegno 
Di mia cadenteetate, 
Le nozze deflinate 
Con Demetrio ilo (pole , 
Ond'è,che tanto ad elequirtà iadaggi f 

Alc.Si tofto incatenatmi 
O Padre,ig non votrei.(fiacerm’è d vopo. y 

Cal.Delìnon p'increfca, dle. EO Di 01] 
Cal. Che ne laproletua riealca anc'io 
Ale(Ah Lifimaco amato!) i cenni tuoi 

Prontaa vbbidirm'accingo: altro richiedi: 
Cal.Quefto ſolo mi baſta 

Per confolarmi,ò figlia:io parto,e ſpero, 
Che faggio pentimento 
Il tuo vano dolercangi in contento 

Ritornil ‘allegrezza” 
A ferenarti il care 

Ne  
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20 ALTI TO 
Neil fior di.tua bellezza 
Languifca nel dolor, 

Ritorni, &c 
Ale.Nò,nò,nò, 

Mai contenta non farò 
Chi non amo, 
Chi nonbramo 
Al mio fen fringer dourò ? 
Nò,nò,nò, 

Mai contenta, &e 

SCENZA GXPH 

Lifimaco, Alcimend » 

Leimenaadorata. 
Ale.Lifunaco infelice, 

Di Demetrio la ſpola 
Awar più nontilice 

Lif.Spola tù di Demetrio? 
Come? che aſcolto , ahi laſfo? 
O non m'amalti, ò fei cangiatain falso + 

Ale. T'amai cor mio, t'amai; 
Mia paterno commando 
A Bemetrio milega, 
Son coltretta a lafciartà, 
Io più non pofsoamarti 

Liſ:Tanto aſcolto, e non moro è 
Dunque perder ti deggio ò mio teforo? 

<{ilc.Incolpa iltuo Deſtino, 
Non tidoler di mè 
S’empio Fato ate m’inuola, 
Dati pace, e ticonfola, 
Che mancanza in me. non è 
Incolpa iltuo deftino, 
Nonti doles di me 

SCE 
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SCENA XIV, 

Liſimaco » 

En davero infelice 
Lifimacotà fei, 

se perdiin vn momento 
La tua luce,il tuo Sol,iltuocontente ; 

Il mio ben è vn dolce inganno 

  

i Quando io credo 
Di godere,alPor m’ auedo, 
Ch’il piacerdiuenta affanno 
Il mio ben, &c 

La mia gioia e vn’ombra, va lampo ; 
Quando trouo 
Pace al core, all’or io prouo 
Che Cupido è vn Dio tiranno, 
Il mio ben, &c 

SCENA XV. 

o) Eurilla, Demetrio» 

Dee? » € perche mai 
Sì meftoiotirimiro ? 

Di tue nozzelafama 
Nela Reggia rifsuona , e tù vicine 
Ale gioie ai contenti, 
Viui in doglie, in tormenti è 

Dem,Più barbaro Deſtino 
Del mio noa è fin douegirail Sole 4. 
Tiranuide paterna, 
D'aborritabeltà fpofo mi vuole. 

Eur.Di Califtene il faggio 
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   & “e TI TO 
La vezzoſa Alcimena 
Durqueltimisì poco.? 

Dem. Altro laccio altro foco 
M?’incatena, e. m’infiamma Amor tirango 
Perla vaga Filea tutta a mio danno 
Già vuota ha 13 faretra, 
Per ogn’altra beltade io fon di pietra I 

Eur (Mifero ancor nonfai] 
Tucto iltuo mal] ma che rifsolui omaiò 

Dem.Vanne amica ti prego j 
Alla vaga Alcimena 
Narrale, che Demetrio 
Schiauo d*altrabellezza, 
D'ogf’altra luceal balenarè cieco 
Vaglianoi tuoi configli i 
A far, chella mi.fprezzi, 
Rifiuti le mie nozze, 
Stimi Demetrio indegno, 
Tolga fedi periglio, e me d'impegno 

Eur.Ti feruirò- Ma fe tipeniti? Dom. \ à 
Eur.Se malti fuccede, 

        

    

    

    

    

                    

   

  

  

   

TOR: 
SCENA XVI ì 

Demetrio ! 

\     H'io mi penta? ah giamai 
Mi pentirò di perder chi non amp ; 

Bella è Alcimena,e pur Filéa: fol bramo 
Troppo vag0 

E1} bell’Idolo, ch’adero; 
Cede il Tago 
Alvalor def fuo crin d’oro 
Chi non arde à ſua beltà, (nonsà 
@d ha yncordi ARCI: ò amar 
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PRIMO 2% 

SCENA XVII 

Aleandro, Cleonte + 

He vn Lifimaco altero, 
Vn Califtene indegno, 

Alle Grandezze mietronchiil fentiero $ 
Nò,nel deggio!/foffrir, sio viuo, e. regno è 
Ma dell’ira concetta 
Lenitiuo farà giufta vendetta 

Cle.E qual vendetta, è Sire 
Penfi far de gli iniqui è 

4}.Da la Reggia,e dal Regno 
Difcacciarli rifsoluo 
e.Epoco àtanto oltraggio 
Ch’pgniarena del modo è Patria al (aggio 

Al Li-fpoglierò d'ogni ricchezza.C/.E quelto 
E poco ancor [permettemi, ch’io’l dica) 
Ch’auezza è la Virtudeà tar mendica 

Al.Hauran la morte. C/e. E quelta ancor non 
Moriran gloriofi alta 
D’auer vinto Alefsandro, 
E i Macedoni ifteflì all’er diranno, 
Ch°effi furo gli Eroi, tù Rè tiranno , 

Al.Che far dunque deggrio? tù miconfiglia > 
Cle.Acciòla gloria lor cada ſchernita, 

Perdan prima l’onore,e poi la vita 
A1.Così farò. Machi è coftei, che viene? 
Cle.E la vaga Alcimena 

Figlia di Califtene, 
Spofa à Demetrio. A/. Spofa è i 
Che nobil volto! ò che beltà vezzofa! Ve 

Cle-Parti Signor.pria ch’ella quà fe*a giun 
Non laſciar » ch’yn fuo guardo ilcort 

unga 

A î Non  



24 AT T0 
Non fon sì facile 

A innamorarmi; 
Il bel mipiace, 
Manon hà face 
Pcr înfiammarmi 

Non, &c 

SCENA XVHII 
Demetrio, e Alcimena , che efcono di rin 

eontro. Filea, che fopragiungendo , fi 
fermain difparte e 

Lcimena. A/. Demetrio iltuo defio 
Miefpofe Eurilla,e compatifco anc'ia 

Se Alcimena lafciafti 
Per più bella cagion, da faggio oprafti 
La pace del tuo core 
Quanto à me s’appartien faritencessa; 
Tù di Filea rimani, io‘di me ftefsa 

Qui Filea fi (copre è Demetrio,e ad Alcimena, 
Fit Nò,nòd,tolgalo il Cielo, 

Che d’Himeneosì degno 
L’affetto di Filea tronchi l'impegno , 
Ma più giuſta ſentenza 
Retti,ò Demetrio neltuo core imprefsa, 
*Tù farai d'Alcimena,io di me ftefsa 

ui Alcimena, e Filea voglion partire 
Dem-Alcimena, Filea, 

Arreftateni 5 vdite 
"Alc.Che pretendi? Fil. Che chiedi ? 
Dem. Pietà del mio cordoglio 
Ale;Tirivuutio à Filea.Fi..Io nonlo veglia 
Partono ambedue l’ una per parte della Scena. 
Dem.Chi di me più sfortunato 

Inamorerouarfi può ? 
Da due belle difprezzato z 

Senza  



PRIMO 
Senza fpofa,e fenza vaga 
Bel.mio cor l’acerba piaga 
Come mai fanar potrò ? 

Chi, &c. 

SCENA XIX 

Giardino con Rotonda dou’è la 

Libraria di Caliſtene 

Alcimena , Lifimaco : 

Lio riſpondi 
Perche meco dimoftri 

Faccia sì difpettofa? 
Lif.Di Demetrio la fpola 

Amàr più non mi lice 
Alc.Ami dunque Filea è 
Lif.L’amerò,fe n6 l'amo. A/c. Gidij Alcimena? 
Lif.Se nò l’odio,non l'amo. A/c. Of fappi in 

Che fpofa di Demetrio (grato 
Eſſer più non degg’io 

Lif.Come? Ale. Egliama Filea 
Ellanutre pet lui fimil deſio; 
E così del tuo petto 
Torna Demetrio à difturbar l'affetto, 
E per l’ifteffo Fato 
Infelice ſorio, tù fuenturato 

Li(.Eh non creder mia vita « 
Ch'altramai, che Alcimena 
Sià di quefto mio cor ftralese catena 
e. Ne d’altrizche di tè,mio vago amore 

Ì > a 2 Mai quefi’alma farà , ne quefto core 

ifimaco, 0 B SE E»  



     

26 »I T'TO 

SCENA XX 

Corebo , Lifimaco , Alcimena, 

Ifitnaco, Alcimena, 
La Corte è fottofopra 

Tuttoil Popolo Rin Piazza, 
Ogn’vnoadalta voce 
Grida, impiccalo,ammazza, 

Lif.Che rapporti, ò.Corebo? 
Cor.O Ciélche confufione ! 
«ile. Narratofto,che fù è 
Cor.Califtene è prigione 
Alc.Iì genitor? oh Dio 

Lifimaco ti lafcio 
Li/.T°accompagno colcor idolomio 

Parto ma nel partir 
Ti laſcio queſito cor 
Sù Pali de’fofpir 
Voleràà tè il mio amor 

Parto, &c 

SCENA XXI 

Lifimaco , Corebo è 

Cor 

Dall’infido'Hermolao; 
Fu prefo adeflo, adè fo, 
E impiccato farà fenza proceflo » 

L:f.Crudo Fato, clie afcolto ! 
Cor.Alle carceri giunto, 

Mi pregò à prefentarti 

Lis (Quliſtene prigion per qual cagione, 
Ei come réo della congiùra ordita 
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PRIMO 2} 

.Queftopicciol viglietto 

| Lif.[Aht'intendo Aleffandro, 

Dell’ingiufta ira tua quell'è l'effetto, 

E vna forte fimile anc'io n’afpetto.) 

Cor.Signor, io più non peſſo 

Fermarmi qutd’intòrno; 

A cullodir il prigionero lo torno 

Corebo qui parte, e Liſimaco ſhiega la carta , € 

I la leg ge 

| Amico io ſon perduto + 

$ Dell’ingiufio Aleſſandro 
1 Per fottrarmi è gli Rracij alla vendetta, 

D’inniarmi il veleno è te s’afperta 

SCENA XXII 

Filea, Lifimaco 5 Eurilla 

M Io caro è 
Lif.Ocheimportuna! 

Fil. Al tenerò affalto 
D’amante beltà, 
Quel core di ſmalto 
MaÎceder dourà è 

Liſ.Filea di tue follie 
Stanche hò:l’orrecchie,e naufeato il core 
Va Caucaſo gelato, 
Vna rupe vno fcoglio 
Sarò fempreètnoipreghi sio nò ti voglio: 

Ibmio:cornon'è per ‘tè 
Seguimi, 
Pregami, 
Amami» 
Tentami, 
Quanto:vuoi tù, 
Il tuo bel non'hà'viftà 

Bè D »    
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EA Infuriateni , 

Or farò contra voi le mie vendette, ne
m 

ATTO 
D'impiagarmi, 
D obligarmi 
A giurarti amor é fe 

Il mio, Sc, 

SCENA XXIII 
Fileas Eurilla. 

Verra guerra amorofi penſieri. 

  

Ribellateui 
A quel crudo nemico d *Amor; 
Difcacciate lontano dal cor 
1l tiranno de’vottri voleri 

Guerra, 8c 
Eur.Non te‘l diffi, ò Filea s 

Folti troppo corriua 3 
VnHuom, che tutto il dì 
Tratta con gente morta, 
Califtene il Maeftro 
Auezzolo così 
Mira colà quel delitiofo Albergo 
Ricetto diMinerua 6 
Coi libri à conuerfarq 
Odia gli amori , e la be 

Fil. Ocarte maledette ! 
Furioſa baccante 

odia la vita, 

uell‘Alma auezza;; 
Ità difprezza. 

Qui Fileaentra dentro la Scena Eur.Ché prefume di far | temo chyn giorno Dalle furie d‘Amore 
Agitata coſtei, reſti impazzita 

Quitorna Filea cò ona acceſa face nelle mani. Fil. Già che |“alca mia fiamma 
Vilipefa, e fchernita  



  

PRIMO. 29 
Di Lifimaco in ſen non troua loco; 
Sfogherò furibonda [foco 
Con quei Libriil mio ſdegno : al foco , al 

Eur. Ahimè! ferma è Filea, che fai? fei pazza? 
Fil. Purche reſti vendicato, 

E placato 
Il mio duol crudo, e profarido, 
Arda ogni libro, 8&ogni dotto al moda 

Qui attacca il foro alla Libratia di Caliitene » 
Eur. Mifera mè, che veggio ! 

Si fuenia martello 5 
Guerrieri correte, 
Le fiamme eftinguete 
Già crefce l‘ardore ; 
To tremo al furore 
D‘vn pazzo ceruello» 
«Si ſuoni a martello 

Qui corrono molti Perſiani, è Macedoni per 
eftinguer il foco, e con la caduta della Li 
braria incenerita termina (“Atto Prima 

Fine dell’ Atto Primo 

si ATTO  



   

  

T 
SECONDO 
SCENA. I 
Appartamenti Reali. 

Eurilla , Filea è 

Ignora in Corte hai fatta 
La bella impreſa: è tutta 
La libraria del ſaggio arſa, è diftruttà « 

Fil.Ardepiù il foco? Exur.Bhtinta è già 1a vapa 
Fil.Ma non l‘ardor,ch‘in quello feno auapa 

Dimthi Eurilla, vedelſti 
Lifimaco?Eur.Lo vidi.Fil.Ou*è quel crudo? 
Eur. Nella tanza vicina 

Stà vergdido vaxcarta. Fil O Ia Celindo 
E#tra nella ſtanza una ſuonata d‘ Arpa 

Eur. Che penfi far» Fil. Già ch‘il crudel mi 
All‘armonia foaue (fugge, 
Di quellegno fonoro 
Vò all‘ingrato fpiegar il mio mattoro + 
‘Tù intanto ò fidaferua; 
Dietro a quella cortina 
Ogni fuo gefto,ogni fuo moto offerua 

Egr 
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SECONDO ZI 
Éur.Prontaà feruirti io colà volgo il paſſo 

Ma credemi,ch’adori va'Huomdi fallo 
Qui Eurilla và è fpiar Lifimaco dietro la pore 

tiera della ffanza., e Fileacantaal 
Suono dell» Arpa 

Aihor Nume ſpietato 
Che quefl’alma condanni 
A vn'Inferno di fammeafpre, e co 
A chi'degna afcoltarmi, (centi, 
Lafciaalmeno,ch'efali imiei torméti: 

Queſto cor non hà matpace 
Notte; e di fofpira, e penas 
E da Amorpoftoin catenag 
Adora vn'ingrato, 
Che ride fpietato 
Alduolmio vorace. 

Quefto, &c 
Zur.Signoras a fè il tuo canto 

Tornando è Filed 
Pocafotte t'addita 5 
Il tuo vago crudele 
Alcun fegne non dà d’auerti vdita 

Fil.Tornaà offeruar: in tanto 
Replicherò con maggior forzail canto . 
Qui Eurillavitorna alla Portiera e Filea 

replica il canto al fuono dell* Arpa 
Non sò dirs’aurò mai bene 

Viuo fempre in doglie, e affanni, 
E? voler d’aftri tiranni, 
Ch'al rio mio tormento 
Solporgaalimento 
Speranza fallace + 
Queſto cor non ha mai pace 

Eurilla.Eur.VEgo.Fil.E bé che fà? che dille? 

Eur.Altuo canto più ſordo egli è d’Vliſle 
Fil. Ah, che troppo auiliſco 

Di mia nota bellezza i pregi gin 
4  



  

32 ACE 19 
Se Lifimaco è ingrato, 
Si ritorni a Demetrio »efi rifuegli 
V Filea ne] tuo feno il primo ardore . Eur.(Che volubile core !) 

Fi!, Amar chi diſprezza 
E troppa viltà 
D’amanti 
Coſtanti 
Vezzola bellezza 
Penurianon hà 
Amar, &c 

SCENA II 
Cleonte , Filea , Eurilla 

Ilea.Fil.Chi chiama? c? Vi°amator tuo fis F.Cleate vdir né poſſo iltuo Cupido. (do, 
Cl. Sei di marmo, ò fe di giaccio ? 

Dillo almeno per pietà 
Ma feai raggi tuoi mi sfaccio 
E di foco tua beltà, 

Fil.Ad altro afpetto 
« Deltuo più vago 

Donata hòil cor; 
Tu ſperi in vano 

eſtarmi in petto 
Fiamma d'Amor 
Adaltro afpetto, &c 

C/.Tàto cruda è coltei.Ewr.Non difpetar par 
A4 Eurilla 

Ama; e prega; 
Che adorata, 
Supplicara 
Qgui femina fe piega 
Ama,e prega  



  

SECONDO 33 

SE ENA HI 
Cleonte « 

A Mo, preso, e tentando 
Spero vincer vo giorno 

Nella pugna d'Amorsmà non sò quando 
Quefto core inamorato 

Hà fperanza di goder 5 
Mi lufinga il Dio bendato 
Col promettermi piacer 
Queſio, &c. 

SCENA IV 

Strada con Portici che guida al 
Tempio di Gioue 

Sì vede là porta del Tempio aperta con la 
Statua di quel Nume ſopra vm’ Altare è 

AleſSandro che compariſte àfuono di 
Trombe feguito da nobile falanga 

di Guerrieri Macedoni 

Dfliniquo rubelle ,. 
Poiche il Ciel mi fottraffe al ferro ingiu» 

Ben è ragione, amici, [ito > Che di Gioue nel Tempio, 
Dell*intatra falure 
Reuda al mio Genitor gratie donute 

da i B s SCE  



  

24 Te 1a 

SCENA V 
Demetrio, Lifimaco ch'efcono dal 

Tempio. AleRandro 

Ire gia pronto è il facrificio..4/.Andianne 
Etiì fido Demetrio, 

Che dell’empia congiura 
Romperletrame; e paicfar fapelti, 
Sia puroggi tua cura [gno, 
Chieder che brami, e fe ben chiedivn Re 
A tuo favor la Real deltra impegno 
Nell’incaminarfi Aleffandro à ſuono di 

Trombe verſo il Tempio inciampa 
in v® faffo , e cade 

Dem Ferma il paffo Aleffandro 
La caduta funelta 
Non gradito Holocanfto al Cieln' atteſta 

Zif-Di Califtene, ò Sire 
L’innocente fciagura 
Se’ltno core non moue, 
Seco forfeimpegnò l’ira di Gioue 
Se con deuoto zeio 
Offrir brami, ò Gran Rè vittime al Cielo» 
Con magnanimo core 
Sappi vincer te ftefo; e il tuo furore 

ALAM vinfi me ftelfo 
Lifimaco in foffrir tue voci ardite 
Vittime più gradite 
Il Ciel non hà d’wvntraditor fuenato ; 
Vò che mora l'ingrato 

L:if.Mio Rè. 4/.Nonpiù :t’inuola 
A gli occhi miei: giufto furor mi mowe ; 
O la! chiuda@i il Tempio, 
E fiprolunghi il facrificio è Gioue 

Rui  



  

sE CON DO 35 

Qui parte Lifimaco e fi chiudono le porse 
del Tempio 

SCENA VI 
Alcimena, AleRandro. Demetrio è 

Ari Regnante , à piedi tuoi proftratta 
Col cor pien di martoro 

Deuota, e vmil la tua clemenza imploro + 

Al.Sorgi Alcimena; € dimmi, e che ricerchi ? 
AL.Di Califtene. A/.Taci 

In vano; ò bella, invano 
Tenti ammo: zar dell’ira mia le faci 

Alec. Deh, fe quefto mio pianto 
Può ammolirti Signor il duro core, 
Fa, chefciolto. A/. Ammutifci 
Germe d’yntraditore 

Ale. (Mifera !] Dem. Di coftei 
Mi comoueà pietà l’afpro dolore è 

Al. Per chi perfido 
A iniei danni congiurò » 
To pietà nelcornon hò. 
DI quell’empio 
Crudo fcempio 
Far fapiò » 

SCENA VII 
Alcimenae 

€ mora ilgenitore, 
E che viua Alcimena! 

Ah non fia ver !mvecideràil dolore 
Sì, sì morir conuiene 

Per dar pace al mio cor; 
B 6  



36 min I 0 
Noa reſta alle mie pene 
Speranza, né timor E 
Sì,sì, &c 

SCENA WE 4 
Demetrio, che accompagnato AleRandro, 

ritorna ad Alcimena 

A Ltro duolo Alcimena 
To, che pietà ne ſento offro il ſoccorlo 

(Già che Filea mi fprezza 
Acqui@tar di cottei vò la bellezza.) 

4'e- Qual foccorfo puoi darmi in tanti affane .|. Dem.Poiche d'empia congiura (ni? 
Al vicino periglio 
Di fottrar Aleffandro ebbi ventura, 
Et.con Real prottefta 
D'ogni mia brama effecutor s’apprefta. 
©r fe meco pietofa 
AI promeffo Himeneo farai ritorno, 
Califtene viurà per mia richielta 3 
E fia tua gloria ò bella 
In va medefmo iftante 
To:narin vita jl genitor, l'amante 

Alc.Sì,sì, rifsoluo,ò Dei fenza dimora, 
Che Calittene viua, 
Che Lifimaco pianga, 
Che Alcimena oggi mora 

Dem. Vivi, viui è mia cara, 
E à liete aozzé l’alma tua prepara. 

Seremateui ò luci belle, 
Care ftelle 
Che influite al viuer mio; 
Fate, ò Dio 
Ch°à quell'’almai voſtri rai 
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SECONDO 3% 
Ardan pronube facelle 
Serenateni è è luci belle. 

SCENA IX 
aim imaco 3 3 Alcimena 

Lasi mia vita. 
Alc.Lifimaco tua.vita 

Effer più non poll’io.Lif. Per qual cagione è 
Alc.Amor più giulio all’amorituo s PDT « 
Lif.Amor più giufto! e come? 
Alc.Afcolta inpochi accenti 

La fentenza de'tuoi,de’miei tormenti, 
. Algenitotla vita 
- Impetrerà Demetrio la 
Se in mercèdi tant’opra. 
Io ſua ſpoſa ſaròZiſ. Numi,che afcolto! 

Alc:Tù di ſtella inclemente 
Poi che vdiſti iltenore,. 
La mia giufta pietà, fe puoi condanna, 

Lif.Perder ti deggio?ò forte meri sa 
«Alce, Ad’onta del Fato 

Mio Nume adorato. 
T'aurò fempre.in ſenz 
Ma cafto l’ardore, 
Pudico l’amore 
Sarà caro ben 
Adonta»..&c 

SCENE Y 
Lifimaco+ 

I,sì, rida; Demetrio; i iopi tdz 
sì, Calilteneyi fame. ° 
«Diſimaco, O Mhà 

4  



  

AE TO 
M'hà ingannato la ſperanza 

Conaſpetto lufinghiero 5 
Congiurò col nudo Arciero 
Per tradirla mia coſtanza. \ 
MWhà ingannato |a ſperanza 

SCENA Vv 

Cleonte, Fileas 

Pie tardiquà giungi 
Per vagheggiar nel facrificio à Gioue 
Lifimaco il tuo ben: partitò è altrone 

Fil.Cleonte à te non tocca, 
Penetrar à qual fin qua mouo il piede ; 
Mi ſegui in van.C/.Tant'odij la mia fede è 

Fil.Odis'hai tù defio 
Di darmi qualche ſegno 
Di fidaſecuitù, i 
Parti da mè, ne mi parlar mai più 

Cl, Così volete? 
Così farò 
Ma forfe vn dì 
Luci indifcrete 
Vi pentirete 
D’auer fprezzato 
Con core ingrato 
Chi v'adorò, 
Così, &c parte. 

FilAh,che qual Clitia iraggi 
Dell'amato Demetrio or vò ſeguendo , 
Nead altro Sol,ch’a gli occhi ſuoi m’accé. 

T'hò perduta;e non sòcome (do, 
Dolce,e cara libertà 
Più non fperadi vedetti, 
Più non crede di goderti 

Pal 

|  



  

SECONDO 39 
L’alma miach'auuiota fà 
"Phò perduta, &c 

Star non ſai dentro quel'core 
Che ſeguendo i) Dio d’Amore 
Proua ilaccidi beltà 
T’hò perduta, ge 

SCENA XII 

Prigione oſcura, illuminata da va 
Fanale nelmezo al ſoffitto 

Califtene con le catene aipiedi » 

rri, catene,.e lacci 
Stringa pural mio piè barbaro Rege, 

Faccia j'’empio Alefandro 
Quanto può; quanto sà, 
Che ad enta del tiranno , 
Libera d’ogniaffanno 
Reftal’almad’yn faggio in libertà 

Và & ſedere ad vn tauolino di legno done fono 
alcuni volumi di libri, &allume di picciola 

Face » fi pone à ſtudiare» 

Cari libri amati ſtudi , 
Veri lumi delle Scole 
Quì l'ingegno ornar fi fuole 
Di coſtumi, è di virtudi 
Cari, Kci 

3 8 SCE.  
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ATTO 

SCENA XIII 

Corebo,Califtene intento allo Audio 

Le Signor \ 
(Quì il Filofofo nomrifponde 

Sù quei volumi 
Sì fifaeitienla mente, 
Cheegli quìnon m'offerua,e ron mifente 
Califtene;Signor.Ca/. O Fati crudi? [fiudi 

Cor. Signor. Cal. Che vuoià nò perturbar mici 
Scuotendo il Filoſofo 

Cor.Lifimaco. Cal. Dou*è è Cer. Da me intro 
Atrouarti quà viene:eccolo appiito. (dotto P 

SCENA XIV 

Lifimaco, Califlene; Corebo » 

Aeſtro. Cal. Amato amico. Lif.Or nel Brilla il cor d'allegrezza { vederti 
Cer.Or via poche parole,e con preftezza 
Cal.Il velenmi recalti? 
Lif.Il veleno non già, 

Ma fperanza di vita,e libertà 
Demetrio di tua figlia 
Il deftinato:(pofo 
Lagratia impetrerà dal Rè {degnofo 

Cal.Eitanto sì promette? Lir. Egliè ficuro 3 
Io l’euento n’attendo, 
E già fupplice al Ciel gratie ne rendo 

Cal.Mi deftinin le ftelle ò vita, ò morte, 
Chi s'arma di virtù sfida la forte 

Lif.Sappi.Cor.Balta Signor: parti ti preso; 
Liſe 

Yo     

 



  

SECONDO 4#L 

Eiſ. Chio parta? Cor.Sì. Se penetra Cleonte 
Clrio t’habbia quà introdotto > 
Certo-eimi manda & ritrouar Caronte 

Liſ.Caliltene ti laſcio: Cor:Or. via finiamla 
Cal.Cortefe almen permetti, 

Ch'iol’amico accompagni 
Sino all’orrido-ingreffo 
Diquefto tetro; e tormentofo Inferno 

Cor.Và; matolto quà riedi 
Fuggir non puòé hà le catene ai piedi 

Li/.Di nobile coftanza 

Armati ò.faggio il cor,ne ti fzomenti 

L'aſpetto fier di: tue mine eſtreme 3 

Gal.Chi sà d’èfser mortal morte. non teme 

SCENA XV 

Corebo » 

Vn bell'ymor queſt’ Huomo à mio giudi 

More per paſlatempo , [t10, 

Viue per far‘ſeruitio 5: 
Evn bell vmor queſt’ Huomo è mio giudi 

Vorrei faper.vn dì [tio 
Cos'è quelta Virtù » 
Chie inferna dal Mondo 
Con volto ziecondo 
Partire, 
Morire; 
Erider di più 
Vorrei, 8c 

Non poſſò ancor capir 
Cos'è quefto faper ». 
Ch‘ad ogni mortale: 

Infegna fenz'ale 
Volare 

  
A > Afpia  



   
      

    

      

   
    

   

    

    

     
     

   
  

42 ATTO 
A ſpiare 
Le ftelle la sù 
Vorrei, &c 

SCENA XVI 
Locodi piante ombrofe da pafleggio, 

che corrifponde fopra d’vn fiume 
attrauerfato da vn ponte di pietra 

Demetrio è 

Ella fpeme,ch‘al fen fai ritorno 
Perriftoro d‘yn almacoffante, 
Sei l‘Aurora d‘vn lucido giorno, 
Cinofura d‘vn naufrago amante . 

Fortunato Demetrio, 
Spera,trionfa,e al tuo gioir tfananza, 
Poiche latte d‘Amorsè la fperanza 

SCENA XVII 

Filea, Demetrio è 

Vce, qual noua ſpeme 
All‘incoftanza tua gioie diſpenſa? 

Dem-Alcimenala bella, 
Cedè al fine pietofa à preghi miei 

Fil.O Demetrio, Demetrio, 
Nelle vittorie ancor Mifero fei 
Dell‘altrui libertà prezzo infelice 
Vende metta Alcimenaà tè la falmay 
Mafenza cor, fenz‘alma, 
Di cui altro amator viue contento. 

[ZA 
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SECONDO 43 
Dem. Che fento, ò Dei.che fento ! 

Ma dimmi, e chi è colui , 
Ch°hà dell’Idolo mio là miglior part: è 

Fil. Liſimaco é il diletto, 
Ei dell’Idolo tuo l’Idolo amato 
Or tù, fe hai core in petto , 
Penfa fe più l'infida amarti lice , 
E qual {peme auer puoi d’efler felice è 

Dem. ciò fia ver? Fil. Non mente 
Te lo dico per pietà 

Sei tradito, 
E nont’auedi, 
Sei fchernito; 
E il tutto credi 
AI mentir d’vna beltà 

Te lo dico per pietà 

SCENA XVII 
Demetrio + 

Demetrio, che vditti ! 
Con bugiarde promeffe 

Ti lufinga Afcimena! ali craditrice | 
Eccola. Scaltra aftutia 
Per chiarirmi del vero 
Ingegnofo timor detta al penfiero 

SS CENA; XIX 

Alcimena» Demetrio in diſparte « 

Vella Dea, ch'il Mondo regge 
Scherza meco io ben lo sò . 

Con l’inftabili fue voglie 
Or  
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   Or midona, ormi ritoglie 
Tutto il ben,che mi donò « 

Quella Dea, &c 
Del genitorla vita, 
Che de ripofi miei 
A gran prezzo comprai gioie m’addita , 
Ma fe molto.acquiftai, molto perdei 

Dem.Lifimaco infelice! finge di;piangere 
Degno: di miglior fotte i 
Nel fior deglianni tuoi correfti è morte a 

Alc. Mifera mè, che fento È 
Demetrio, ò là Demetrio; | 
Quali infauſte nouelle 
Di Liſimacoarrechi? 

Dem. L’infelice poc’anzi ;. 
Del fiume in.sù la riua , 
Mentre inerme dormiua 
Da Sicario ſpietato 
Fù affalito,e fuenato 

Ale. O perduto: teforo ! 
Laffa,chimi foltienerio mancosio moro > 

Qui cade fuenuta:frà l’Erbe , 
Dem. Ah, che troppo-fonveri 

Ituoi detti , ò Filea, troppo fon falle 
Le mie-vittorie ;.ò folle 
Ma vien de’ miei contenti 
L’vfurpator felice 
Trà quefte piante afcofo-vdit conuiene 
Della tragedia mia Ivltime pene 

SCENA XX 
Lifimaco. Alcimena fuenuta . Demetrio 

trale piante afcofo 

Mornon ti sò.intendere; 
Dal tuoftral io fuggo in vano 

Più , 

    

     
    
    

     

        

   

   

A
I
 

T
R
I
T
O
 
R
A
 

I
B
 

R
R
 

>» 

      

      
 



        
i
l
a
r
i
 

rc 
M
I
L
I
Z
I
E
 

I
D
 
E
A
 

SE COND 
Più , che tento 
Dal tuo foco {tar lontano » 
Più mi fento 
Arder l’almasilcoreaccendere 

Amor 8&c 
Vede «Alcimena ſuenuta 

Ma, che miriò Lifimacot 
Ahiqual-cenereinfautto 
D'infolito pallore 
Quì il tuo bel foco ingombra ? 
Alcimena,Alcimena . Ah non mi ſente? 
Ella è fuenuta: oh Dio! 
Apri gliocchi,ò ch*io moro Idolo mio. 

Ale. Ah fsi tù, che michiami 
Di Lifimaco eftinto ombra adorata? 

Lif. Ahimè ! fogna, ò delira ? 
Ombra non fon. Ale. Che afcolto ? 
Dunque tù non moritti 
Sù le riue del fiume? Zé. Io viuo è bella 

Ale. Fortunata, che miro! 
Lif. E quelt’aure per tè folorefpiro 
Dem. Ah più foffrir nò pollo i miei difpreggi 

Si ſcopre è Liſimaco + 
Così dunque ò Lifimace 
Di Demetrio la ſpoſa 
"Femerario vezzeggi? 
E tù ingrata , incoſtante 
I promefli Himénei così feftegoi 
Infida Spofa, & impudica amante? 

Lif.Se à nobile donzella 
I douutirifpetti 
Malti fon noti sò Cawaliero indegno; 
Vieni sch’io te lo infegno , 
Qui denudala fi re facendo Demetrio 

o ffeſſo 
Ale. Ah Demetrio, ah Lifimaco; i 

Fermate oh Dio, ch*’intempeftive mi 
la 

Os» 

   

       

     
    
    
    

      

   

              

    
    

                

    

     



  

HA Td 
*Trà voi l’offefe, e l’onte 
Giungi à tempo ; ò Cleonte 

SCENA XXI 

Cleonte feguito da molti Macedoni. Li 
fimaco. Alcimena.» Demetrio 

Renate, è là! frenate 
Or che giunge Aleffandro 

Lire mal configliate 
Dem. Reflta pur menzognera, 

E l’ingiulto amor tuo godi;ericetta, 
Clriorinuntio all’amore,e alla vendetta 

«le. Vanne pur, ch’ionon curo (Sole 
I tuoi fdegni,i tuoi fprezzi. Zi/.O mio bel 
Dunque mia tu farai;s'ei non ti vuole 

sile. Mio bene 
Liſ. Mia fpene 
sile, Mio diletto 
Zif.Mio teforo,. 
A 2, Sio t’adoro 

Amor lo sà 
Di queft’alma 
Dolce calma 
E’ cua nobil fedeltà 

€), O che ftolti guerrieri! 
Quì. volean per amore 
Perderla vita orch'han perdute il core; 

SCENA XXI 
«AleRandro » Cleonte e 

Leonte . C/. Eccelfo Eroe» 
AI C Da fiero ſdegno i: 
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SECONDO 47 

Agitato il mio cor quete non troua 

Caliſtene l’indegno » 
Vò, ch'eltinto al fuol.cada,e ceda al Fato 

Lifimaco l’ingrato « 
Cle.Morano gliempi. 44In tanto (te 

S’efequifca il mio impero.C/. A ie delpò 

Digià le fchiere al guerreggiar fon pronte 

Al.Trà Macedoni, e Perfi 
Fà,che toftone fegua almio cofpetto 

Pugna vaga, e gioconda 
Per ammorzar l'ira, clie m'arde in petto 

Queſto cor fol brilla, e gode 

“rràgli fcherzi di Bellona, 

E fol giubila quand’ode , 

Che la tromba in-campo fuona 

Queſto cor Sec: 
Cle.Trà Macedoni à vnirul 

Itene voi, nè alcun ful Ponteardito 

Sciolga alle moffe il più, fe pria nen ode 

Della tromba l’inuito 
Feroci Campioni 

Pugnate, 
Scherzate 3 
La tromba rifluoni. 

Pugnate, 
Scherzate , 
Feroci Campioni, 

Quì al ſuono di trombe, alla preſenza dA 

leffandro feguetrà.Macedont » è Perfiani 

curiofa pugnada fcherzo ful Ponte , qual 

ferue in vece di Ballo, reſtando nel fine Vine 
citorii Macedoni . 

Fine dell’Atto Secondo  
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SCENA PRIMA 
Sala Reale 

Filea. Eurilla+ 
BE A E e Nedo 

itanno foipirar 
SAVE Si prendono Gili 

SI Trà il gelo, e trà ilfoco 
Vedermià penar 
Amor, eGelolia;&ec 

Eur.Filea, fia con.tua pace 
Volubile mi fembri,e vaneggiante 
Di Demetrio feguace, 
Di Lifimaco amante, 
Otafoſpiri il primo, 
Ota:brami il fecondo., 
Col tuoftrano ceruello iomi confondo. 

Fil. Lifimacoadorai, 
Or demetrio è il mio Vago; 
E perche di quel fiero 
L'oltinato rigor in van.tentai A 
Per fottrarmi alloftotrid; 
All'amor di Demetrio orfò ritorno; 

E.Ecco Alellandro,F.Ad incontrarlo io vado : 
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TERZO 49 

SCENA II 
Aleandro. Demetrio. Cleonte» 

Filea. Eurilla» 

Fi s pronto à gradire 
Le taegratie quà vengo 

Fil.Vmilm'inchino 
A gli alti rai di Maeftà, che vibr 
Ii tuo ciglio Real quiui d’intorno $ 
Qu'è Aleffandroè fempre lieto il giorno è 

Qui Aleſſandro ſiede da vna partes e File 
da l’altra 

O làf fuoni, edopò canti Eurilla; 
Eur. Tutto il giorno fento à dir, 
è l’ar- Ch'ogni femina hà il fuo amante» 
pa Efoliotràtante, etante, 

Senza vago hò da morir è 
Viuernon vò così; 
Trouar faprò chi m’amoreggi wn dì 

Soglion l’altreriftorar 
Îilcor languido, e digiuno, 

| E per mè non treuo alcuno 3 
Che mi voglia confolar è 

Viuer nonvò, &c 
Ù Dem.Gentil peafier: ben tronerà coftei 

Vibrando ai cor fauille , 
Chi arderà ai vaghi rai-di fue pupille, 

Clo, che già tempo în Argo 
Per mio diletto apprefî 
Mufiche note, or quì prouar mi voglio 
Nel canto anc'io, fe ben cantar non foglio 

Fil.M°è coftui purnoiofo 
ad Eurtila. Enr Io giurarei, 

Clrei cantando ti ſpiega 
L'ardor del cor. F, Del foco fuo mirido ; 

Per 
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3 Ta EO 
Per mè ſtrali non porta il fuo Cupido: 

CI.Sù le riue ficrite cantacon l’arpa 
Di vago rio, che l'onde fue frangea 
Trà duri faflî, afflitto, e appaffionato» 
Fileno inamorato 
Al fuon di cetra vn dì 
Al bell'Idolo fuo cantò così è 

Cruda Filli, io pertè moro, 
E non hai pietà dimè, 
Dimmi almen, dimmi perche 
Sei difafso almio martoro , 
E mi neghi al cor mercè è 

Cruda Filli, &c 
E. Non tel diffi ò Filea?Fi/.Confonder voglio 

Conbrewicarmi il fuo amorofo orgoglio 
Fil à l’arpas 

F.Sento mifero amante il tuo martire, 
Scorgoilaccideil’alma,eil fiero ardore ; 
Ma compiacer non poilo al tuo defire, 
Ch’Amor nò vuol ciò,che vostria il tuo core; 

Cle. [ Ah fpietata t’intendo.] 
Fil. Preghi ſemplice in van beltà, ch'è ſorda, 

Spargi al vento i fofpiri se.lequerele; 
E non fperar giamai» 

Al. Baftaò Filea 
Afai più mi diletta Sorgendo în piedi 
Lo itrepito dell’armi, 

he il dolce fuono d'amorofi carmi, 
Duci d'immortal fama 
Sentolebrame accefe 
La fua tromba m'inuita à noue imprefe 

Di Marte feguace 
Quell’anima in pace 
Mai viuer non può ; 
Il genio mio fiero 
Al Numeé guerriera 
11 corconfacrò 

Di Marta &6, SCE 
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TERZO 51 

SCENA III 
Filea» Demetrio 

Emetrio . D.Idolo mio. 
Fil. Idolotuo? buggiardo 

( Vòfingermi adirata: ) e così ì toflo 
D Alcimena ti {cordi? D.Io piùnonamo 
Chi m°ingannò: pentito già il mio corea 
Bella Diuaamorofa à tè fe'nriede 

Fil Scoftati traditore 
Senzaamor, fenzifede; 

Dein. Io traditor? F. Nol ſai è È 
Nondoweui infedél : balta. D. Se ertai, 
Ti chieggo vmildell’errormio perdono 

Fil.Or via z per queſta volta ioti condono : 
Mavò prima, che giuri 
Di fpezzar lacatena È 
Che porti rel tuo cor per Alcimena”. 

Demn,Giuro cara di feruir 
Fido amante à quei bei rai; 
Efeadoro altra giamai , 
Chio mi polla 
AI tuo lume i incenerir 

Fil, Giuro anc’io vago mie ben 
D'adorar chi il cor mi fiede 5 
Es'io manco à tè di fede, 
Che Cupido 
Col fuo firal mi fueni il ſea. 

SE ) Dolce mio àrdor, 
) Cara mia brama 

Amachi t'ama 
Nel mirarui luci vaghe » 
Mille piaghe 
Sento aprirmi in queto cor + 
Dol cavo  



#2 dr: 0 

SCENA IV 
Alcimenda 

I palpita il core 
M Non sò, chefarà : 

Igneto dolore 
‘Tormento mi dà 

Mi palpita;&c 

SCENA v 
Corebo. Alcimena . 

Gisnora il prigioniero. 
Tuo genitor, ch'è tè fi raccomanda, Quelta-catta ti mandi a 

Tedàvna lettera Alec. L’infelice che fà > £Trà ceppi inuolto Spelso à efclamar contro il Deftinl’afcolto Ale.Placherafi il (uo Fato, e forfe wn giorno aurà pietade Cor. Alla prigione io torno Alcimena (piega lacarta,e la legge Figlia cara, e diletta a CheLifinacorame 5; 
Che Dameivnio ri ſprezza , Tardi all'orecchie mie portò la Famas. Pria, ch'io Vittima cada AMP irad Leſfandro, 
A Liſimaco amante. 
Porgi la fè difpofa; eciò baftante to SP grA parte ditemprar il'iiia tormÉtos Fà quanto impono > E MOrirò contento « © Demetrio, Demetrio, e doue fono Le tuepromeiTe?ah che tà m°haifchernità? «Così sù impetrial Gegitoy 1a vira ? 
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TUETRYZEO 

SCENANI 

Lifimaco. Alcimena è 

Lcimena. lc. Mio cato 
Lif. Lungi da tè mio bene 

Io conforto non trouo alle miepepe = 
Ale. Se all’amoroſe doglie 
Gpportuno conforto ora defîj 
Prendilo in quefto foglio, onde nafcoft 
Trà le ſpine del duol efcelarofa . 

Liſ.Da quefta carta se che fperar mai lice è 
Ala Leggila,e tu vedrai, 

Ch'effer fpofo tu dei d'vn infelice. - 
Dala carta è Lifimaco, e mentre quefti baff&® 

mente la: legge fopragiunge Clemtt 
con $eldati . 

SCENA VIE 
Cleonteconfoldati. Lifimaco, Alcimenà ‘ 

Reali comandi , 
O Lifimaco intendi , 
Porgimi il ferro, e prigienier ti Ran è 

4lc.Ah deſtino crudele | 
Lif. Cofi dunque ò Cleonte 

Dell’innecenza à danno ‘ 
Armale fuepotenze vn Rè titanno ? 
Ahſe il fiero Alefandro 
Sol di fangue innocente è fitibando , 
Vieni, iot*apro il fentiero , 
Vò morir. non dareo ) ma da guerriero, 

Alc.Ferma ò Duce, chefai è 
Cl.Il tuo furore è intempeltiuo omai . 
Ale Dea Ljfimaco amato  



54 VARTA T40 
Sula man d’Alciména 
Si deponga à miei preghi 
Quel tuo ferroonorato 

Li/. A chi tutto donai, nulla fi neghi 
Con impero fourano , 
Tù , chedai legge alcor freni lamano « 

Dala fpada ad Alimena 
Cl.Dentro à carcere oſcuro 

Conducete il guerriero 
Alce. Lifimaco re&ifti 

Al colpo fier deltuo deftin feuero e 
Zif. Hoòpetto, chebafta 

A forti più fiere > 

Sealcuna èrimafta, 
Vibratela;o sfere 

SCENA VII 

«Alcimena» 

E trà tante ſuenture 
Non m°vccide laSorte , 

* Bafterà quefto ferro è darmi morte + 
Cieco Amor, cieca Fostuna 
Congiurati à miei martiri, 
Deh venite ad vno, ad. vna s 
Se volete, ch'io refpitie 

Numi falG, aftri inclementi 
Tropo auerfi à queftocore s 
Voi fuenate i miei contenti » 
Voi nutrite il mio dolore  
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SCENA IX 

Loggie Reali 

Califlene frà catene ftrafcinato de 
Soldati Corebo; 

Mpi così oltraggiate 5 
La Virtù, l’ingocenza è 

Cor. Amico abbi patienza. 
A centi d’Alefandro 
Vbbedir ci conuiene al ſuo coſpetto: 
Deuon queſti condurti. Caf. Ahisfoghi pure 
Contro mè l'ira ingiuſta 
Il barbaro tiranz con almaforte 
Vado à incontrar la morte 

Cor.Ammiro il tuo éortaggio 
Se non temi il morir,và àbltott viaggio: 

Cal.Dalla torbida fonte 
Del perfido Cleonte 
Scaturifce il mio mal, ben me n'aueggio 

©.Trà i più iniquidi Corte è quefti il peggio 
Gal. Îl Cielo fulmini 

Quell’alma perfida 
Cruda Tefifone 
Il cor glilaceri.; 
Ingordo Cerbero, 
L’empio diuori.; 
Piombi quel barbaro 
Frà Stig: ortori. 

Ger, Vna ſola di queſte 
Felici imprecation.baſta è Cleokte 
Per mandarlo à Caronte»  



  

56 SANT IT O 

SCENA X 
Eurilla è 'Curebo 

(Corio: Cor. Amica Eurilla 
Zur Dimmi, è ver che Lifmaeo Advn fiero Leone è condannato? 
Cor.Evero. Eur.O fuentutato ? Per qualcolpa egli hà mai, 

Morte così crudele ? 
Cor.Ci fon molte querele 

Chegli han dato il tracollo 
Quel furbo di Cleonte 
Dell’incendio de'Libri anche acufollo ; Emr.Oqueta è bella, e come è Cor.Tofto ch'il fio Maeftrg 
Prigionieron’andò, 
Alla di lui magione 
Lifimaco volò, 
E mentre ogni ferittuta 
Egli abbrùfciar delia, 
Cl’inditio poſſa dar della congiura, Per far pietoabbrufciò la Libraria Er. O che accuſe bugiarde | Cor. Da falli teſtimoni il Ciel ciguarde.; tra se E.Corroiltuttoà narrar tofto à Filea Cor. Senti Eurilla. Exr. Che vuoi Cor.Sonferito nel cor da gli ecchi tuoi Eur» Mirate che viſo 

a mouerà rifo 
Il cord’ogni amante ! 
Che nobil fembiante 
Di vago Narciſo! 

Migate che viſo ! 
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TERZO, 5 
SCENA XI 

Corebo + 
Ran. ſuperbia hà coſtei ma fe quel volta 

G Preſo m’hauea, rimango alfin diſciolto, 
Femine vi conofco , 

Non m’inamorerò , 
Belle, ò brutte, 
Sò chetutte 
Voi porgete amaro tofco 
A chi il core mi donò 

Femine, &c 

SCENA XII 
Aleandro + 

Ncomincio à fofpirarti 
] Dolce pace del mio ſen; 

L’alma afpergi all’or che parti 
D’amariffimo velen 
Incomincio, &c 

SCENA XIII 
Filea Aleandro. 

Ire, vna breue audienza, 
Supplice ,. benche ardito 

Chiede quefto mio corà tua clemenza Al.Parla ò Filea; ch'àtuo piacer t’afcolta, Fil.Dell’incendio ſeguito”, 
Iodifprezzata amante 
Sola fui la cagione, 
Ed'amor., e di {degiîo egra batcante, Altri n’incolpa à torto 
Lifimaco innocente 

Al.Filea quefto non baſta 
Tropo il perfido è reo, 
Del mivgiufto furore, 
Vendicato non fon, s’egli non more i 

Fi  
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Fil.Lifimaco infelice t.ò Dei che aſcolto ! 
Al. Torbibimiei penfieri 

Onde l’alma finora oppreſſa fù, 
Sparite 3 
Fuggite , 
Non oraffligete più; 
Poiche giufto:nonè , 
Che la morte d’vnreo tormento vn Rè 

SCENA XIV 
Filea 

ETRE trà l’ombre? è Cielcompiango 
Suo rio Deltino!ah queſta,ch’in-me naſce 

E pietade, od amor ? Stelle cos'è è 
Ma te coftante fè 
A Demetrio giurai, come imtalpunto!, 
Di Lifimaco ilfoco in mèraviuo è 
Stia inpace il morto,abbraccierò chi è viuo. 

Amor, ch'è tutito ardore 
Non vuol fredd’ombre in fen 
Cò ilumi fuoi yinaci 
Ai fuon di dolèibaci 
Mi famerà il dolore 
L’idolatratoben 

Amor, ch'è tatto, &c 
Trà amplelli, e trà contenti, 

Sio fugarò i tormenti ; 
Rifplenderà al mio cote 
Di gioia il bel feren Amor, &c 

SCENA. XV 
Anfiteatro’ con Popolo 

Lifmaca condotto nell’ Anfiteatro ‘ql 
Leone. Alefand, Cleonte. Califfeng 

frà catene [pettatori » 
V Intohai già, ma non il core 

Col furor di tua poflanza o 

2 
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O volubil Dertà 
Son vn martire d’Amore, 
Vn efempio di coftanza , 
.Vn trofeo di crudeltà 

SCENA XVI 
Alciména., ch’entra nell’ Anfiteatro» 

Lifimaco, eſudetti» 
A MY” cot, Li. Gioia gradita » 

Ache vieni? AA morirteco miavita. 
Qui s apre ‘vana ferrata d'onde efeevn 

feroce Dede . 
Lif. Eéco il Leon. Deh'fuggi, 

Il tuo periglio eſtremo 
4lc. Voglio tecoſpirar, morte hon temo» 
Liſ.Numi foccotfo aita 

In fi duro cimento. 
Il Leone*tibhe chautro Lif. & bocca aperta. Lift= 

maco rinoltofî il braccio deftromella (arpa; gli 
lo caccia corasgiofimente nelle fautize ffrap 
padogli dale radici la lingua foffoga laferas 

AL aa O ſtupore! Cal.O portento! 

Li Or che ſaluatu ſei reſto contente . 
#2» Mia ſperanza, Zé. Mio diletto 

«Brilla in petto 
D’ allegrezza queſto‘ cora 
Pertè viuo ò dolce amor, 

SCENA VLTIMA 
Alefsandro. Califtene, Lifimacos Cleontes 

Demetrio» Filea  Alcimena 
LARE si mieifdegni 

Son della tua virtù trofei più chiari. 
El, (Empia forte troncalti.i imiei diffegni | ! 

Ale  
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#11.Condona ad Aleffandro , 

Viui, elieto riman trà miei più cari, 
Primo fegno d'affetto 
Califtene ti rendo, 
Poi t’abbraccio,ti bacio, e ſtringo al petto 

Liſ.Quella vita,ò Siguor di cui m’onori 
Trà perigli più degni 
Spender ſaprò per acquiſtarti i Regni 

‘Al.Padre Cal. Figlia gradita 
Mlc.Reſpira il cornel rimirarti in vita 
G.Précet'abbraccio.L.Io rédogratie aiNumi 
Cal.Della ragione aprì Alefandio ilumi 
CI.Lifimaco ne gode 

Di tuadegna vittoria: appo Aleſſandro 
Sà il Ciels s’io procurai 
Diplacar verfo tè l'afpro fuo fdegno è 

Lif.Così ti credo. [ è adulator indegno | ] 
Dom D'’Alcimena, e Lilimaco 

Per applaudir con fortunati aufpici 
A gl’Imenei felici 
Contua gratia, è Signore, 
L’Incoftante Demetrio 
AlPinftabil Filea dona il fuo core. 

21.Di fi degni fponfali 
Lieto,ò amici ne godo, or ch'il Dellina 
Gira verfo di vei placido il ciglio 

Cal.Non trionfa virtù fenza periglio 
Fil, Sonplacateleprocelle, 

E le Stelle 
InCiel ridenti 
Ci promettono contenti. 
Sonfelici inoftriamori; 
Ne il bendato Arcier de cori 
Piùfireade à noi rubelle, 

Son placate, &c 

Fine del Drama  



 



 


